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www.ilmattinale.it  NON MENTIRE   
Non mentire, non tradire.  

Da cui l'obbligo di verità e trasparenza. 

Noi non ci stanchiamo di dire agli italiani, 

con lingua diritta, che Renzi ha rotto un 

patto, ha spezzato il filo d'oro di un'intesa 

istituzionale che non serviva a Forza Italia 

per contare, ma al Paese per ancorarsi  

di nuovo a una democrazia tradita  

dal 2011 ad oggi 

   

QUESTIONE MORALE  
Non rubare, non mentire, non tradire,  

non fare il cannibale, parlare chiaro, 

difendere la pace. Tutto quello che Renzi 

non fa. Senza chiudere le porte alla strada 

della pacificazione 

NON RUBARE 
Non rubare. Siamo in prima linea. Lotta alla 

corruzione, a tutta birra, senza fornire armi 

improprie a magistratura politicizzata.  

E guerra anche al furto con destrezza speculativa 

NON UCCIDERE 
Non uccidere il prossimo, non praticare 

scorrerie incentivando il tradimento. 

Questo sta facendo Renzi come un predone 

del deserto dei Gobi. ñLiberoò offre  

un campionario di frasi famose contro  

i cambi di casacca. Ora inghiotte in un  

sol boccone ñScelta civicaò.  

E si prepara ad altre scorpacciate 

OPERARE PER LA PACE 
Operare per la pace.  

L'onestà politica esige l'efficacia.  

In questo momento l'Europa è vicina a un conflitto 

non più freddo ma caldo con la Russia.  

E al tavolo della trattativa ci sono Francia  

e Germania. Italia esclusa, Renzi fuori,  

Mogherini dà interviste 

CESPUGLI 
Il  nostro premier fa la voce grossa con  

i cespugli, ma è quieto, incolore, afono, 

impotente dinanzi ai terribili rischi  

per la pace 

MAI DIRE MAI   

Mai dire mai. La moralità politica è  

anche questo. Siamo aperti a soluzioni  

che garantiscano, nella moralità,  

il bene comune e gli interessi nazionali 

SINCERITAô  
Di certo occorre il linguaggio della 

sincerità, della parresia, che tanto  

Renzi apprezza quando lo usa e indica  

Papa Francesco, e che in Matteo invece  

fa rima fiorentina con ipocrisia 

DOSSIER per capire lôItalia e lôEuropa oggi 
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EDITORIALE   

DELLA QUESTIONE MORALE  
Non rubare, non mentire, non tradire, non fare  

il cannibale, parlare chiaro, difendere la pace. 

Tutto quello che Renzi non fa. Senza chiudere  

le porte alla strada della pacificazione 

LA QUESTIONE MORALE SI MANIFESTA OGGI IN POLITICA 

IN TRE CAPITOLI URGENTI, CORRISPONDENTI A TRE 

COMANDAMENTI IGNORATI, EPPURE DECISIVI PROPRIO 

PERCHÉ SONO STATI POSTI FUORI DALLA SFERA MORALE. 

CONVIENE AL POTERE RIDURRE LA QUESTIONE MORALE 

AL ñNON RUBAREò. PERCH£ I LADRI SONO SEMPRE GLI 

ALTRI. MA SICCOME OCCORRE UN CERTO TASSO DI 

CONFORMISMO PER SOPRAVVIVERE, METTIAMO PURE 

DAVANTI A TUTTI IL SETTIMO COMANDAMENTO  

 
 

 

1. NON RUBARE. Siamo in prima linea. Lotta alla corruzione, a tutta 

birra, senza fornire armi improprie a magistratura politicizzata. E 

guerra anche al furto con destrezza speculativa. Così denunciamo una 

rapina all'erario riuscita allora e che si perfezionerà nel 2015 grazie alla 

complicità per cui il governo italiano non pretende la restituzione del 

malloppo sottratto allo Stato. Ci riferiamo alla ñmanipolazione del 

mercatoò perpetrata dalle agenzie di rating nel secondo semestre del 

2011. C'è un processo a Trani e con spudorata noncuranza la 

presidenza del Consiglio e il Ministero dell'Economia non si sono 

costituiti parte civile. Per dolo o per incompetenza gravissima Standard 

& Poor's e Fitch declassarono con motivazioni false e/o inventate i 

titoli di Stato italiani, causando un danno che, secondo la Corte dei 

Conti, è di oltre 120miliardi. Perché il governo non si fa sotto per 

difendere l'onore del nostro Paese e i risparmi degli italiani? Che cosa 

c'è dietro questa scelta? E, visto che siamo in tema, che cosa c'è dietro 

le decisioni improvvise del governo di approvare con decreto la 

trasformazione delle Banche popolari consentendo profitti indebiti agli 

amici degli amici o addirittura a parenti di ministri? 
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2. NON MENTIRE, NON TRADIRE.  Da cui l'obbligo di verità e 

trasparenza. Noi non ci stanchiamo di dire agli italiani, con lingua 

diritta, che Renzi ha rotto un patto, ha spezzato il filo d'oro di un'intesa 

istituzionale che non serviva a Forza Italia per contare, ma al Paese per 

ancorarsi di nuovo a una democrazia tradita dal 2011 ad oggi. La 

moralità politica è la coincidenza tra utilità ed efficacia per gli interessi 

del Paese (onestà in senso crociano), e corrispondenza tra 

comportamenti e quelli che sono i valori  del proprio elettorato di 

riferimento. Forza Italia si identifica e promuove gli ideali di cui ha 

vissuto e vive il ceto medio, che è qualcosa di più largo e mobile di 

quanto dica la sociologia. Non esiste la doppiezza, ma la franchezza: ha 

consentito la prosperità del nostro Paese.  

Per questo diciamo, a costo di essere trattati da fessi, che non possiamo 

permettere ai furbi di governare impunemente. Chi inganna una volta, 

inganna come metodo. Vuole il potere per il potere. Per questo 

l'operazione verità e quella della trasparenza coincidono. Certo, occorre 

essere attrezzati, ed avere attitudine a non praticare l'intelligenza più 

con la controparte del patto che con la propria, come temiamo 

senz'altro in buona fede sia capitato in questi mesi. 

A proposito di trasparenza come questione della morale, e magari 

anche della deontologia professionale, vuoi del politico vuoi del 

giornalista, si segnala una strana intervista. Essa è confezionata con un 

artificio letterario da ñBel amiò  simulando un furto o una lettura in 

tralice di foglietti su cui appaiono parole allusive e parabole mutuate da 

una specie di vangelo fiorentino. Fuori i nomi, in alternativa passateci 

la stele di Rosetta per decifrare i vostri geroglifici, cari  Francesco 

Verderami e Denis Verdini.  

Se la trattativa tra Verdini e Lotti con relativi accordi e rotture s'è fatta 

con questo linguaggio stiamo freschi. 

 

 

3. NON UCCIDERE IL PROSSIMO , non praticare scorrerie 

incentivando il tradimento. Questo sta facendo Renzi come un predone 

del deserto dei Gobi. ñLiberoò offre un campionario di frasi famose 

contro i cambi di casacca. Ora inghiotte in un sol boccone ñScelta 

civicaò. E si prepara ad altre scorpacciate. Bombassei, reduce solitario 

o quasi della vincibilissima armata di Monti,  parla a questo proposito 

di ñmaggioranza bullescaò. Non vale affatto il paragone con quanto 

accadde nel 2010 con la costituzione dei ñresponsabiliò. Allora si tratt¸ 

di ovviare a un tradimento del corpo elettorale da parte di parlamentari 
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guidati da Gianfranco Fini (con le lusinghe del Capo dello Stato). Quel 

gruppo di responsabili permise il permanere di un governo eletto dalla 

grande  maggioranza degli italiani. Qui la storia è rovesciata. Un 

governo, che si reggeva già su una maggioranza dichiarata 

incostituzionale e l'ulteriore apporto di parlamentari votati sotto le 

insegne di ñBerlusconi presidenteò, ora vuol cavare vampirescamente e 

bullescamente altro sangue da una parte dell'elettorato che del Pd non 

voleva saperne. Immoralità al potere. 

 

 

4. OPERARE PER LA PACE. L'onestà politica esige l'efficacia. In 

questo momento l'Europa è vicina a un conflitto non più freddo ma 

caldo con la Russia. E al tavolo della trattativa ci sono Francia e 

Germania. Italia esclusa, Renzi fuori, Mogherini dà interviste. Non lo 

diciamo per uno stupido orgoglio nazionale, ma per l'amara 

constatazione che il nostro premier fa la voce grossa con i cespugli, ma 

è quieto, incolore, afono, impotente dinanzi ai terribili rischi per la 

pace. 

 

 

5. MAI DIRE MAI.  La moralità politica è anche questo. Siamo aperti a 

soluzioni che garantiscano, nella moralità, il bene comune e gli 

interessi nazionali. La liberazione di Berlusconi dell'8 di marzo è un 

buon viatico per questo. Di certo occorre il linguaggio della sincerità,  

della parresia, che tanto Renzi apprezza quando lo usa e indica  Papa 

Francesco, e che in Matteo invece fa rima fiorentina con ipocrisia.  
 

 

 

 

 

 

VERDINI : MAI RICEVUTO GIORNALISTI NEL MIO 

UFFICIO  

"Su diversi quotidiani mi vengono attribuite frasi e dichiarazioni 

nelle quali non mi riconosco. Non e' mai stato mio costume parlare 

con i giornalisti, riceverli nel mio ufficio ne' tanto meno distribuire 

loro miei appunti personali, come invece sembra dall'articolo di 

Francesco Verderami". E' quanto dichiara il senatore di Forza Italia, 

Denis Verdini. 
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Il meglio della settimana 

 INDICE DEGLI EDITORIALI  

Lunedì 2/Martedì 3/Mercoledì 4 febbraio 

2015 

 

1. Lunedì 2 febbraio: APPELLO BIS AL NEO-

PRESIDENTE ï La sua frase ñRicucir¸ gli strappi del 

Paeseò basta e avanza per un settennato. Pacificazione, 

pacificazione, pacificazione. Da lì verranno sviluppo e 

speranza 
 

p. 6 

2. Lunedì 2 febbraio: IL PARTITO DELLA NAZIONE 

SIAMO NOI ï Nulla sarà più come prima dopo lo strappo di 

Renzi di qualsiasi regola di moralit¨ politica. Eô il tempo della 

trasparenza e della lealtà 

 

p. 9 

3. Martedì 3 febbraio: IL GIURAMENTO DELLA 

PACIFICAZIONE  ï Il Presidente rivendica il ruolo di arbitro 

puntiglioso e imparziale. Buona premessa per un settennato di 

pacificazione 

 

p. 13 

4. Martedì 3 febbraio: IL PARTITO DELLA NAZIONE SIAMO 

NOI ï Finiamola con la tattica e con il far discendere il nostro 

destino dai ós³ô o dai ónoô di Renzi 

 

p. 17 

5.  Mercoledì 4 febbraio: Si volta pagina. Renzi ha rotto il Patto e 

ucciso il Nazareno. Ha mancato alla parola data. E' pericoloso per 

la democrazia. La nostra risposta è ripartire non dal teatrino 

interno o esterno, ma dal popolo. Con Berlusconi p. 20 
 Le vignette della settimana  p. 23 

 Per saperne di più p. 28 
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(1) 
 

Lunedì 2 febbraio 

APPELLO BIS AL NEO-PRESIDENTE 

La sua frase ñRicucir¸ gli strappi del Paeseò  

basta e avanza per un settennato.  

Pacificazione, pacificazione, pacificazione.  

Da lì verranno sviluppo e speranza. Torni a far 

respirare lôItalia a due polmoni, consentendo  

il ripristino di una democrazia paritaria  

l primo contenuto di un settennato è stato proposto ieri da Sergio 

Mattarella  e rimbalza sui giornali di oggi. ñRicucir¸ gli strappi 

del Paeseò.  
 

Per noi potrebbe e dovrebbe 

essere lôunico programma di un 

Presidente della Repubblica.  

 

Basta e avanza per dar senso a 

una istituzione importante come 

il Quirinale.  

 

Il nostro appello che abbiamo 

indirizzato ieri al Capo dello 

Stato trova riscontro nelle parole, 

che sono importanti e segnano il 

clima, dopo le oscurità seminate 

nei giorni scorsi dalla protervia di chi lo ha scelto forse credendo in 

questo modo di essersi garantito un lasciapassare al proprio strapotere. 

I  
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Lôinvito formale rivolto a Silvio Berlusconi, fregandosene 

bellamente del fatto che gli sia stato negato di poter rappresentare il 

popolo, e non possa neppure votare, è forse un gesto di cortesia e 

niente di più.  

Proprio per questo, non essendo formalmente dovuto, dice il 

linguaggio suggerito dalla frase di cui sopra: ñRicucir¸ gli strappi 

del Paeseò. 

 

Non stiamo mettendogli il cappello, 

rivendichiamo di non averlo votato e 

di non essercelo voluto intestare, 

quando ormai era arcichiaro che 

avrebbe stravinto, ed è stata una scelta 

di limpidezza.  

 

Confermiamo che la sua cultura 

politica e le scelte che lo rendono 

espressione del Partito democratico 

assegnano di fatto a questo partito e alle sue dependance tutte le 

cariche di rilevanza costituzionale della Repubblica. Tutte vuol dire 

proprio tutte. Presidenza di Repubblica, Senato, Camera, Consiglio dei 

ministri, Corte costituzionale, Consiglio superiore della magistratura.  

Come se non bastasse anche lôAnci (quella dei sindaci) ¯ loro, nonch® 

quella dei Presidenti di Regione. 

 

Se esistesse il Senato Italiano delle Giovani marmotte, spetterebbe 

anche questo a Renzi e ai suoi. Ma ce ne stiamo facendo una ragione, 

di questa straordinaria risorsa occupazionale che sono le istituzioni 

per la sinistra.  

Per questo, cogliamo nelle primissime parole del Capo dello Stato, la 

volontà di scrollarsi di dosso le mani che lo hanno spinto sul Quirinale 

e che gli stanno mettendo il loro cappello in testa. 

La fretta con cui Renzi è convinto, spalleggiato dalla ministra Boschi, 

di far bere la riforma elettorale alle Camere senza preoccuparsi del 

vaglio di costituzionalità del Capo dello Stato, è sintomo di questa 

presunzione del premier. Sa bene di dover pagare dei debiti alla 
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sinistra del suo partito, ed è convinto invece di aver contratto un 

credito con Mattarella.  

Sui debiti siamo convinti che dovrà pagarli, e vedremo se avrà le forze 

parlamentari per farlo. Sul secondo punto siamo certi che si sbaglia.  

 

 

Se il Capo dello Stato aderisce sul 

serio al programma annunciato 

(ricucire gli strappi)  ï e questo ñseò 

non è un dubbio, ma un esercizio 

sintattico ï lôItalia riprenderà il 

percorso di pacificazione che è 

premessa indispensabile di pienezza di 

democrazia e dunque garanzia di una 

competizione paritaria per risposte 

adeguate ai bisogni della gente.  

   

Per questo noi facciamo appello a 

Mattarella.  

 

Sia garante e anche di più. Sia facitore di pace, come dicono nel 

linguaggio dell'Onu: peacemaker. Ponga altolà allo strapotere del 

governo sul Parlamento.  

 

Osservi come non sia possibile continuare a imporre riforme che 

irreggimentano il futuro del Paese con maggioranze esito di leggi che 

Mattarella sa essere anticostituzionali. 

 

I sette anni di Mattarella, se manterrà come siamo certi le promesse 

della sua biografia ï ricordando che il suo debito non è con chi lo ha 

eletto ma con la Repubblica e con il popolo sovrano ï saranno quelli 

del ritorno ad una piena libertà democratica e alle decisioni che 

ognuno capisce quali siano per far di nuovo respirare a due polmoni il 

nostro popolo. 
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(2) 
 

Lunedì 2 febbraio  

IL PARTITO DELLA NAZIONE SIAMO NOI  

Nulla sarà più come prima dopo lo strappo di 

Renzi di qualsiasi regola di moralità politica.  

Eô il tempo della trasparenza e della lealt¨. 

Rifondare Forza Italia vuol dire allargare i confini 

del nostro spazio di consenso.  

Aprendo il cantiere di idee e di programmi per il 

vero Partito della Nazione liberal-popolare 

 

 

 

 

ulla sarà più come prima.  

 

Il colpo inflitto da Matteo Renzi al percorso comune di 

riforme e di consolidamento delle istituzioni è una rottura 

grave.  
 

Impone riflessioni drammatiche sulla moralità del premier.  

 

Ma il Presidente del Consiglio e segretario del Pd ï con il suo 

spirito machiavellico che lo perderà ï non lôabbiamo scelto noi e 

ce lo dobbiamo tenere, finché dura. 

N 
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Ex malo bonum.  Secondo lôinsegnamento di SantôAgostino, caro 

a Mattarella, si può trarre il bene anche dal male. Proprio 

perché nulla sarà più come prima. 

 

 

1) NEL PARTITO DEMOCRATICO E NEL SUO 

MESSAGGIO AL PAESE. Renzi ora è Tsipras nella testa e 

negli atti. Ha scelto di allearsi con la sua sinistra. Ha 

spostato lôasse di sistema e dei suoi consensi lontano dal 

centro dove fin qui si era posto. Se un centro resta 

appiccicato ai disegni di Renzi, 

come ha scritto oggi Stefano 

Folli, è un cespuglio senza 

alcuna funzione politica 

propulsiva. Eô una muffa 

attaccata alla quercia. Che ci fa 

lì Alfano? Non poniamo a lui la 

questione morale, ma della 

intelligenza politica. Fa con lui 

il Partito della Nazione? Con 

le ombre rosse a circondare la 

carovana, avendo come lari e penati Togliatti insieme a De 

Gasperi? Viaé 

 

 

2)  NEL PERCORSO DI 

RIFORME.  Quel percorso è 

finito con il metodo imposto 

da Renzi della convocazione 

informale nel suo ufficio al 

Nazareno e poi a Palazzo 

Chigi, a cui segue il 

conciliabolo da ñ4 amici al 

barò, senza traccia 
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documentale, senza trasparenza.   

 

 

3) Alla fine, in assenza di un mandato esplicito, si mitizzano 

contenuti inesistenti, si travolge innumerevoli volte quanto è 

stato fissato. Basta così. Siamo  gente seria. Non mandiamo 

a catafascio una strada intrapresa per il bene del Paese. Dôora 

in poi però tutto sarà in perfetta limpidezza. Con mandati 

chiari a condurre la trattativa , con la necessità democratica 

di riferirne e approvare o meno gli esiti del compromesso. 

Davvero è insopportabile essere presi in giro da chi dice che 

il Patto del Nazareno non conteneva lôaccordo sul Quirinale. 

Ovvio: il 18 gennaio dellôanno scorso e poi ancora fino a 

novembre le dimissioni di Napolitano non erano state 

preannunciate, sarebbe stato gravemente scorretto aprire il 

conclave a Papa regnante. Ma il metodo del Nazareno aveva 

in sé questa evidenza regolatrice delle questioni istituzionali. 

Perché se fosse solo un accordo sui contenuti, allora, ragazzi, 

si torna al modello spagnolo del Patto del 18 gennaio 2014é  

 

 

4) IN CASA NOSTRA. SI RICOMINCIA DA 105.  Che è il 

numero delle schede bianche.  Non sappiamo di chi siano 

quelle  piovute sul nome voluto da 

Renzi e  marcate con ñon.ò o ñprof.ò 

o roba simile per strizzarsi lôocchio 

tra compari di dissenso, applicando 

invenzioni fanfaniane alla propria 

slealtà. E neppure vale come 

garanzia di probità la rivendicazione 

ostentata di un voto pro-Mattarella. 

Non è che la sfacciataggine sani 

dalla colpa di aver rotto lôunit¨ del partito. Noi pi½ che mai 

siamo uniti su Berlusconi e  con Berlusconi. 
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5) IL PARTITO DELLA NAZIONE SIAMO NOI.  Questa 

consapevolezza ci deve animare oggi nella rifondazione di 

una Forza Italia che sia inclusiva, più larga e capace di 

aprire un magnifico cantiere di idee e programmi. Un 

Partito della Nazione, come suggerisce con lucida analisi 

Maurizio Sacconi, di carattere liberal-popolare. La Nazione è 

un concetto liberale, Adam Smith scrisse a proposito della 

ñRicchezza delle nazioniò, e alludeva alla borghesia, al 

mercato. Ai nostri fondamenti ideali e storici. Su questa base, 

cô¯ posto per la Lega e le sue istanze. Ma tenendo saldamente 

il centro della scena politica. Il partito-movimento-lista che 

abbia per riferimento lôiniziativa di Berlusconi del 1994, che 

ï non dimentichiamolo ï volle raccogliere lôeredit¨ storica e i 

voti dispersi di una serie di famiglie politiche e spirituali 

cattolica, liberale, socialista; fino a porsi sulla scia di quel 

centro-sinistra riformista delle origini, in chiave 

anticomunista  e contro le rendite.   

 

 

6) NOI SIAMO GIÀ IN GRADO DI PROPORRE UN 

PROGRAMMA DI RIFORME RADICALI DI STAMPO 

LIBERALE E SOLIDALE.  Le presentiamo qui. Non come 

punto dôarrivo, ma come piattaforma di una costruzione 

comune. Si tratta di dare respiro a una ñunioneò capace di 

raccogliere vastissimi consensi, corrispondenti a quel ceto 

medio con cui ci identifichiamo e che oggi Renzi cerca di 

sedurre con annunci vuoti e patti tragici con la sinistra rossa 

del suo partito e oltre.  

 

 

7)  FORZA ITALIA!  
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(3) 
 

Martedì 3 febbraio 

 

IL GIURAMENTO DELLA PACIFICAZIONE  

Il Presidente rivendica il ruolo di arbitro 

puntiglioso e imparziale. Buona premessa per un 

settennato di pacificazione. Non sar¨ lôombra  

del premier. Cita per nome i due marò  

e i tre sequestrati, e fa arrossire Renzi 
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l Presidente della pacificazione non ha avuto bisogno di 

pronunciare questa parola per definire il suo settennato. Sarebbe 

stato troppo pretendere. Si è posto come ñarbitroò e come 

ñgaranteò. Ha assicurato ñimparzialit¨ò e rispetto delle ñregoleò. Ha 

chiesto ai giocatori di aiutare lôarbitro. Se ha deciso di rivolgere un  

richiamo alla correttezza è stato al governo. Dimostrando di capire 

benissimo dove stia oggi la prepotenza, gli ha richiamato il dovere di 

rispettare il Parlamento, di non derogare più dalle procedure di un 

normale ed equilibrato processo legislativo. 

 

Rispetto al protagonismo vivamente rivendicato da Napolitano 

nellôaprile del 2013, e poi praticato, questa volta il Capo dello Stato 

dimostra, anche nel tono della voce, di non voler essere lui a condurre il 

gioco e a tirare la palla.  

 

Per restare nellôambito 

calcistico, che è la metafora 

scelta da Mattarella, noi 

facciamo presente allôarbitro 

che cô¯ una squadra il cui 

capitano e trascinatore, nel 

quale si riconosce una 

grande parte del popolo 

italiano, è fuori dal campo a 

causa di unôingiustizia, e 

contro di lui si è esercitato 

in modo incostituzionale un 

sopruso. 

 

Non è una nostra fissa, ma è 

il vulnus a cui oggi il Capo dello Stato, come garante della Costituzione, 

si trova dinanzi e ha il compito di medicare.  

 

Se Renzi pensava di avere unôombra fedele al Quirinale, una specie di 

augusto Signorsì, oggi, in modo felpato ed elegante, Mattarella ha detto 

se-lo-scordi. 

 

I  
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Il gruppo parlamentare di Forza Italia ha applaudito non per cortesia né 

per forma al discorso che segna unôaltra epoca. Essere arbitro non 

significa debolezza, ma segnalare fatti e comportamenti che non sono 

consoni ai bisogni della gente. Non intesa genericamente o come 

massa, ma in quanto fatta di ñvoltiò. Volti è la parola più ripetuta nel 

discorso.  

 

Volti di chi aspira e merita di essere un ñpopolo sempre pi½ libero, 

sicuro e solidaleò.  

 

Volti e nomi. Non è sfuggito a nessuno che i primi due nomi fatti ï al 

di là degli obblighi istituzionali ï è stato per i due marò. Ha detto: 

ñOccorre continuare a dispiegare il massimo impegno affinché la 

delicata vicenda dei due nostri fucilieri di 

Marina, Massimiliano Latorre e Salvatore 

Girone, trovi al più presto una conclusione 

positiva, con il loro definitivo ritorno in 

Patriaò.  

 

Immediato il paragone con Renzi che non ha 

citato né nome, né  cognome di questi militari, 

nei due discorsi più importanti del suo 

mandato, quando a Bruxelles ha aperto e 

chiuso il semestre italiano di presidenza della 

Ue.  

 

In effetti ricordare quel caso significa evocare una pagina più di 

impotenza e di incompetenza del governo, mal coadiuvato da 

unôintelligence più capace di ingraziarsi i politici che di essere efficace.  

 

Al punto da aver indotto il ministro della Difesa a una gaffe madornale, 

facendosi respingere come persona non gradita quando era già in volo 

dal Pakistan per lôIndia, nonostante le rassicurazioni ricevute. 

Ed ancora altri nomi pronunciati sono un segno certo di vicinanza ma 

anche di rimprovero: sono quelli di tre italiani sequestrati e di cui ï a 

detta del Capo dello Stato (informato o no?) ï non si sa nulla: ñDi tre 
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italiani, padre Paolo DallôOglio, Giovanni  Lo Porto e Ignazio 

Scaravilli non si hanno notizie in terre difficili e martoriateò.  

 

Comô¯ possibile che nulla si sappia? Davvero le indagini della Procura 

di Milano, che ha consentito allôEspresso di pubblicare nomi e cognomi 

di chi operava in quelle zone, sono riuscite a espiantare la nostra rete sui 

territori sensibili?   

 

Altre frasi che sono state poco percepite, ma hanno funzionato come 

fischi preventivi dellôarbitro sono queste semplici frasi, una specie di 

vaccino contro lôannuncite del premier e contro la sua tendenza a creare 

divisioni sociali e politiche per comandare meglio: ñNon servono 

generiche esortazioni a guardare al futuro ma piuttosto la tenace 

mobilitazione di tutte le risorse della società italiana. Parlare  di 

unità nazionale significa, allora, ridare al Paese un orizzonte di 

speranza. Perch® questa speranza non rimanga unôevocazione 

astratta, occorre ricostruire quei legami che tengono insieme la 

societ¨ò. 

Ricostruire i legami. Sanare le ferite. Rischiarare lôorizzonte.  

Trasparenza, scrupolo per le regole, finezza di sguardo.  

 

E ï discorso a parte ï è eloquente il gesto, subito pensato e reso noto 

ï di volere al Quirinale Silvio Berlusconi per lôinsediamento.  

Certo, un atto di cortesia. Che vede lontano. O meglio: che vede vicino. 
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(4) 
 

Martedì 3 febbraio 

 

IL PARTITO DELLA NAZIONE SIAMO NOI   

Finiamola con la tattica e con il far discendere  

il nostro destino dai ósìô o dai ónoô di Renzi.  

Si tratta oggi di uscire dalla tattica e di affermare 

un progetto politico compiuto. Respinge qualsiasi 

lusinga degli opposti gregariati a favore di Pd  

o Lega. La tecnica di Indiana Jones  

per non finire sottomessi 

 
 

 
 

 il tempo di renderci conto che il Partito della Nazione siamo noi. 

Di operare di conseguenza, aprendo il cantiere delle idee e dei 

programmi. Senza sudditanze verso nessuno. Eô anche questo un 

modo di prepararsi allôñeffetto 8 marzoò.  

 

Quellô8 di marzo, giorno in cui il Tribunale di Milano ha stabilito per lui la 

fine della pena detentiva, non è una data privata e o significativa solo per 

Forza Italia. Il rientro in campo  di un Silvio Berlusconi senza i vincoli 

alla sua libertà di movimento e di parola, sposterà il vento della politica 

È 




